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V Domenica di Quaresima - Anno A

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria
e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cospar-
se di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo
fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a di-
re a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire que-
sto, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è
per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio ven-
ga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quan-
do sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si
trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!»
(...)

esù è faccia a faccia con l’amicizia e con la morte, con l’a-
more e il dolore, le due forze che reggono ogni cuore; lo
vediamo coinvolto fino a fremere, piangere, commuo-

versi, gridare come in nessun’altra pagina del Vangelo. Di Lazza-
ro sappiamo solo che era fratello di Marta e Maria e che Gesù era
suo amico: perché amico è un nome di Dio. 
Per lui l’Amico pronuncia due tra le parole più importanti del Van-
gelo: «Io sono la risurrezione e la vita». Non: io sarò la vita, in un
domani lontano e scolorito, ma qui, adesso, al presente: io sono.
Notiamo la disposizione delle due parole: prima viene la Risurre-
zione e poi la Vita. 
Noi siamo già risorti nel Signore; risorti da tutte le vite spente e im-
mobili, risorti dal non senso e dal disamore, che sono la malattia
mortale dell’uomo. Prima viene questa liberazione, e da qui una
vita capace di superare la morte. 
Risuscitati perché amati: il vero nemico della morte non è la vita,

ma l’amore, «forte come la morte è l’amore, tenace come il regno
dei morti» (Cantico 8,6). Noi tutti risorgiamo perché Qualcuno ci
ama, come accade a Lazzaro riconsegnato alla vita dall’amore fi-
no alle lacrime di Gesù. Io invidio Lazzaro, e non perché esce dal-
la grotta di morte, ma perché è circondato da una folla di perso-
ne che gli vogliono bene. La sua fortuna è l’amicizia, la sua san-
tità è l’assedio dell’amore. 
Lazzaro, vieni fuori! e Lazzaro esce avvolto in bende come un neo-
nato. Morirà una seconda volta, è vero, ma ormai gli si spalanca
davanti un’altissima speranza: Qualcuno è più forte della morte.
Liberatelo e lasciatelo andare! Parole che ripete anche a ciascuno
di noi: vieni fuori dal tuo piccolo angolo; liberati come si li-
berano le vele, come si sciolgono i nodi della paura. Libera-
ti da ciò che ti impedisce di camminare in questo giardino
che sa di primavera.
E poi: lasciatelo andare: dategli una strada, orizzonti, perso-
ne da incontrare e una stella polare per un viaggio che con-
duca più in là. 
Gesù mette in fila i tre imperativi di ogni ripartenza: esci, liberati
e vai! Quante volte sono morto, quante volte mi sono addormen-
tato, mi sono chiuso in me: era finito l’olio nella lampada, era fi-
nita la voglia di amare e di vivere. In qualche grotta oscura dell’a-
nima una voce diceva: non mi interessa più niente, né Dio, né a-
mori, né altro; non vale la pena vivere. 
E poi un seme ha cominciato a germogliare, non so da dove, non
so perché. Una pietra si è smossa, è filtrato un raggio di sole, un gri-
do di amico ha spezzato il silenzio, delle lacrime hanno bagnato le
mie bende. E ciò è accaduto per segrete, misteriose, sconvolgenti
ragioni d’amore: era Dio in me, amore più forte della morte. 
(Letture: Ezechiele 37,12-14; Salmo 129; Romani 8,8-11; Giovanni
11,1-45).
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ari fratelli e sorelle, buongiorno.
Oggi concludiamo il ciclo di cate-
chesi sui sacramenti parlando del

matrimonio. Questo sacramento ci con-
duce nel cuore del disegno di Dio, che è
un disegno di alleanza col suo popolo, con
tutti noi, un disegno di comunione. All’i-
nizio del libro della Genesi, il primo libro
della Bibbia, a coronamento del raccon-
to della creazione si dice: «Dio creò l’uo-
mo a sua immagine; a immagine di Dio lo
creò: maschio e femmina li creò … Per
questo l’uomo lascerà suo padre e sua ma-
dre e si unirà a sua moglie, e i due saran-
no un’unica carne» (Gen 1,27; 2,24). L’im-
magine di Dio è la coppia matrimoniale:
l’uomo e la donna; non soltanto l’uomo,
non soltanto la donna, ma tutti e due. Que-
sta è l’immagine di Dio: l’amore, l’allean-
za di Dio con noi è rappresentata in quel-
l’alleanza fra l’uomo e la donna. E questo
è molto bello! Siamo creati per amare, co-
me riflesso di Dio e del suo amore. E nel-
l’unione coniugale l’uomo e la donna rea-
lizzano questa vocazione nel segno della
reciprocità e della comunione di vita pie-
na e definitiva.

. Quando un uomo e una donna
celebrano il sacramento del ma-
trimonio, Dio, per così dire, si "ri-

specchia" in essi, imprime in loro i pro-
pri lineamenti e il carattere indelebile del
suo amore. Il matrimonio è l’icona del-
l’amore di Dio per noi. Anche Dio, infat-
ti, è comunione: le tre Persone del Padre,
del Figlio e dello Spirito Santo vivono da
sempre e per sempre in unità perfetta. Ed
è proprio questo il mistero del Matrimo-
nio: Dio fa dei due sposi una sola esi-
stenza. La Bibbia usa un’espressione for-
te e dice «un’unica carne», tanto intima è
l’unione tra l’uomo e la donna nel matri-
monio. Ed è proprio questo il mistero del
matrimonio: l’amore di Dio che si rispec-
chia nella coppia che decide di vivere in-
sieme. Per questo l’uomo lascia la sua ca-
sa, la casa dei suoi genitori e va a vivere
con sua moglie e si unisce tanto forte-
mente a lei che i due diventano – dice la

Bibbia – una sola carne.
Ma voi, sposi, vi ricordate di questo? Sie-
te consapevoli del grande regalo che il Si-
gnore vi ha fatto? Il vero "regalo di nozze"
è questo! Nella vostra unione c’è il rifles-
so della Santissima Trinità, e con la grazia
di Cristo voi siete un’icona viva e credibi-
le di Dio e del suo amore.

. San Paolo, nella Lettera agli Efesi-
ni, mette in risalto che negli sposi
cristiani si riflette un mistero gran-

de: il rapporto instaurato da Cristo con la
Chiesa, un rapporto nuziale (cfr Ef 5,21-
33). La Chiesa è la sposa di Cristo. Questo
è il rapporto. Questo significa che il matri-
monio risponde a una vocazione specifi-
ca e deve essere considerato come una
consacrazione (cfr Gaudium et spes, 48;
Familiaris consortio, 56). È una consacra-
zione: l’uomo e la donna sono consacrati
nel loro amore. Gli sposi infatti, in forza
del Sacramento, vengono investiti di una
vera e propria missione, perché possano
rendere visibile, a partire dalle cose sem-
plici, ordinarie, l’amore con cui Cristo a-
ma la sua Chiesa, continuando a donare la
vita per lei, nella fedeltà e nel servizio.

. È davvero un disegno stupendo
quello che è insito nel sacramento
del matrimonio! E si attua nella

semplicità e anche nella fragilità della con-
dizione umana. Sappiamo bene quante
difficoltà e prove conosce la vita di due
sposi… L’importante è mantenere vivo il

legame con Dio, che è alla base del lega-
me coniugale. E il vero legame è sempre
con il Signore. Quando la famiglia prega,
il legame si mantiene. Quando lo sposo
prega per la sposa e la sposa prega per lo
sposo, quel legame diviene forte; uno pre-
ga per l’altro. È vero che nella vita matri-
moniale ci sono tante difficoltà, tan-
te; che il lavoro, che i soldi non basta-
no, che i bambini hanno problemi.
Tante difficoltà. E tante volte il mari-
to e la moglie diventano un po’ ner-
vosi e litigano fra loro. Litigano, è co-
sì, sempre si litiga nel matrimonio, al-
cune volte volano anche i piatti. Ma
non dobbiamo diventare tristi per
questo, la condizione umana è così. E
il segreto è che l’amore è più forte del
momento nel quale si litiga e per que-
sto io consiglio agli sposi sempre: non
finire la giornata nella quale avete ab-
biate litigato senza fare la pace. Sem-
pre! E per fare la pace non è necessa-
rio chiamare le Nazioni Unite che ven-
gano a casa a fare la pace. È sufficien-
te un piccolo gesto, una carezza, ma
ciao! E a domani! E domani si comin-
cia un’altra volta. E questa è la vita,
portarla avanti così, portarla avanti
con il coraggio di voler viverla insie-
me. E questo è grande, è bello! È una
cosa bellissima la vita matrimoniale e
dobbiamo custodirla sempre, custo-
dire i figli. Altre volte io ho detto in
questa Piazza una cosa che aiuta tan-
to la vita matrimoniale. Sono tre pa-
role che si devono dire sempre, tre pa-
role che devono essere nella casa: per-
messo, grazie, scusa. Le tre parole ma-
giche. Permesso: per non essere inva-
dente nella vita dei coniugi. Permes-
so, ma cosa ti sembra? Permesso, mi
permetto. Grazie: ringraziare il coniu-
ge; grazie per quello che hai fatto per
me, grazie di questo. Quella bellezza
di rendere grazie! E siccome tutti noi
sbagliamo, quell’altra parola che è un
po’ difficile a dirla, ma bisogna dirla:
scusa. Permesso, grazie e scusa. Con
queste tre parole, con la preghiera del-

lo sposo per la sposa e viceversa, con fare
la pace sempre prima che finisca la gior-
nata, il matrimonio andrà avanti. Le tre
parole magiche, la preghiera e fare la pa-
ce sempre. Che il Signore vi benedica e
pregate per me.
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«I coniugi in forza del
Sacramento, vengono investiti

di una missione, perché
possano rendere visibile,

a partire dalle cose semplici,
ordinarie, l’amore con cui
Cristo ama la sua Chiesa»

L’intervento

Il segretario generale
della Cei in un’intervista
alla «Stampa» indica le
sfide per l’episcopato 
e la Chiesa italiana

Galantino: in politica è l’ora di laici preparati e responsabili
na Cei cha abbia come unico obiettivo vivere e te-
stimoniare il Vangelo, dove le strutture non pre-

valgano sulle persone. E poi «più attenzione alle relazioni
tra le persone, tra gli uffici centrali e le Chiese locali».
Nell’intervista rilasciata a "La Stampa", il segretario ge-
nerale monsignor Nunzio Galantino descrive in questo
modo la Conferenza episcopale italiana così come la
vorrebbe papa Francesco. Quanto allo stile dell’attività
dei vescovi, Galantino richiama l’immagine della «sinfo-
nia della differenze» di don Tonino Bello per sottolinea-
re che non tutti i temi richiedono «l’unità» o peggio «l’u-
niformità» e che è un errore «appiattire tutto» o pensa-

re «che anche su realtà chiaramente discutibili serva u-
na posizione unica». Sollecitato dalle domande di An-
drea Tornielli, il segretario generale della Cei sottolinea
poi l’esigenza che gli uomini di Chiesa siano più sobri e
a proposito dell’otto per mille, specifica che il budget a
disposizione della carità sia stato aumentato ancora. «In
5 anni – spiega – quello destinato alla carità è cresciuto
del 35%». I «265 milioni di euro dell’anno scorso, que-
st’anno aumenteranno». Ampio spazio nell’intervista è
dedicato anche ai rapporti tra Cei e politica, con il ri-
chiamo al rispetto delle competenze e degli ambiti.
«Dobbiamo educare – sottolinea il vescovo di Cassano

all’Jonio – a un Vangelo vissuto attraverso la cittadinan-
za attiva e la partecipazione». Che significa far crescere
«laici ben formati che si assumano le loro responsabi-
lità, anche sbagliando e senza cercare la benedizione
delle gerarchie, che non mette al riparo dagli errori».
L’ultima domanda fa infine riferimento, citando la pro-
lusione del cardinale Bagnasco, alla teoria del gender,con
il richiamo agli opuscoli dell’Unar diffusi nelle scuole. «A-
vevano un titolo contro la discriminazione – riflette Ga-
lantino – ma un contenuto ben diverso e presentavano
le religioni come omofobe. Chi li ha autorizzati se an-
che il Governo ora dice che non ne sapeva niente?».

U

Ieri è stata dedicata al sacramento del matrimonio la cate-
chesi settimanale in piazza San Pietro. Tanti come sempre i
pellegrini di lingua italiana. In particolare, al termine dell’u-
dienza, il Papa ha salutato i partecipanti al Seminario promosso
dal Pontificio Consiglio per la famiglia; le Figlie di Nostra Si-
gnora del Sacro Cuore, che celebrano il Capitolo generale, e
le altre religiose presenti. Quindi Francesco si è rivolto ai la-
voratori dell’Alcoa di Portovesme, all’Associazione Sclerosi

Multipla, a quella degli Artiglieri d’Italia e alla Lega di calcio
professionistico. Un pensiero speciale poi al gruppo Jemo ‘N-
nanzi dell’Aquila. Nel ricordo del sisma di cinque anni fa la
preghiera e la richiesta di protezione alla Madonna di Roio per
quanti ancora vivono nel disagio. Nell’incoraggiare a tenere
viva la speranza, Bergoglio ha auspicato che la ricostruzione
delle abitazioni si accompagni a quella delle chiese, che so-
no case di preghiera per tutti, e del patrimonio artistico, a cui
è legato il rilancio del territorio. Come di consueto, le ultime
parole sono state per i giovani, in particolare il Villaggio dei
ragazzi di Maddaloni, gli ammalati e gli sposi novelli.
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LA CRONACA

Il pensiero per L’Aquila: chiese
e case siano ricostruite insieme

il vangelo
di Ermes Ronchi

Risuscitati perché amati
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Il matrimonio tra uomo e donna
icona dell’amore di Dio per noi
Francesco: Il Signore fa dei due sposi una sola carne

L’UDIENZA. Papa Francesco ieri tra i fedeli in piazza San Pietro (Reuters)


